Il servizio del primo annuncio

 
 
È il mutato contesto culturale e religioso che impone un ripensamento dei modi e dei luoghi e dei protagonisti dell’annuncio cristiano. La nuova situazione richiede una nuova evangelizzazione, la nuova evangelizzazione richiede una nuova pastorale. Da un forum  della redazione di “Settimana” alcune riflessioni e alcune proposte.

 

 
 

«Agli inizi del millennio che è appena iniziato, abbiamo in occidente uno scenario relativamente nuovo. E persino inedito. È la nuova evidenza culturale di un "Dio ignorato", più che di un "Dio ignoto", che ci sollecita e ci interpella. Comprendere il senso di questa inedita costellazione del pensiero e dell'epoca è un giusto motivo di leale confronto fra credenti e non credenti… Non c'è alternativa fra annuncio e dialogo, testimonianza e discorso, rigore e slancio». Intorno a queste affermazioni del teologo Sequeri, a commento della nota Cei del 2005 Questa è la nostra fede, la redazione di Settimana ha tematizzato con un forum la problematica del “primo annuncio”. Una riflessione che la nostra rivista ha tenuto viva a partire dal 2000 e che ci sembra ancor più urgente anche per il dopo-Verona. Testimoniare la speranza, infatti, implica cambiare mentalità: siamo chiamati ad accendere il fuoco e non già a custodire poche braci accese!

 

Il criterio del discernimento
Il servizio del primo annuncio offre prospettive capaci di rivisitare tutto lo scenario che si richiama al rinnovamento ecclesiale e quindi al rapporto chiesa-mondo. In particolare il primo annuncio evidenzia tre linee di riflessione. La linea che possiamo chiamare dell’ordinario/straordinario (risponde alla domanda “quale conversione pastorale?”), la linea del reale/immaginario (quale immagine di Dio? quale linguaggio di salvezza?), la linea della trasmissione/ricezione (quali le condizioni essenziali per annunciare?).

Da qualsiasi parte si voglia cominciare – ci siamo detti – occorre mettersi nella prospettiva di iniziare a coltivare una nuova generazione di preti e di laici dediti alla “prima evangelizzazione”. Nell’ambito della prima evangelizzazione, partire con una mentalità di primo annuncio (proposta centrata sul contenuto fondamentale della fede, rivolta a chi non conosce la fede o a chi non crede al contenuto della fede, ma anche rivolta a superare la frattura tra fede e vita), significa non preoccuparsi di tutta la coerenza dei comportamenti, delle regole di vita, ma di far scattare nelle persone la fiducia radicale in Gesù morto e risorto e di far aderire alla sua Parola. Un primo atto che chiama in causa certamente un’iniziazione; non dunque un percorso di vita cristiana, ma di avvicinamento alla vita di fede e di ascolto-accoglienza del suo centro.

Attenzione però: come sottolinea un catecheta quale Gevaert «in Italia, si usa frequentemente “primo annuncio” come equivalente di prima evangelizzazione. Il termine per sé esprime soltanto l’annuncio del Vangelo, del kerigma, mentre prima evangelizzazione indica tutto il processo tramite il quale il non cristiano può incontrare il cristianesimo, diventare simpatizzante, ascoltare la predicazione del Vangelo e finalmente, così si spera, decidersi in favore di Gesù Cristo». 

Non si può più, infatti, dare per scontato che le persone, siccome hanno il battesimo, abbiano il fondamento, siano radicati nel mistero pasquale. Non si può pretendere un comportamento morale da una persona, se non si verifica a che punto sta il suo modo di concepire il rapporto tra vita e morte. Non si può svendere la visione della vita per amministrare dei sacramenti illudendosi di avere così dei cristiani. il primo annuncio è il criterio di discernimento di ogni realtà pastorale.

Ci ha ricordato Benedetto XVI (discorso al clero romano, 13/5/2005): «Il cristianesimo non è un’idea, ma una Persona. Grandi teologi avevano tentato di descrivere le idee essenziali costitutive del cristianesimo. Ma il cristianesimo che avevano delineato alla fine appariva una cosa non convincente. Perché il cristianesimo è, in primo luogo, un Avvenimento, una Persona… Se siamo convinti e abbiamo fatto l’esperienza che senza Cristo la vita è incompleta…, dobbiamo anche essere convinti che non facciamo torto a nessuno se gli mostriamo Cristo e gli offriamo la possibilità di trovare così anche la sua vera autenticità, la gioia di aver trovato la vita». 

All’inizio dell’essere cristiano non c’è, dunque, una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un Evento, una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione giusta. Ce l’aveva ricordato anche Giovanni Paolo II con parole molto efficaci: «Non una formula ci salverà, ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi!» (Novo millennio ineunte 29).

 
L’ordinario e lo straordinario 
La salvezza sta nell’incontro con la persona di Gesù: allora occorre risvegliare l’attenzione sugli snodi che già la narrazione evangelica ci manifesta quando mette in rapporto secolarizzazione e regno di Dio, identità e dialogo, popolarità e ministerialità della missione. 

La nostra società è in fase di paganesimo post-cristiano, la nuova situazione richiede una nuova evangelizzazione, la nuova evangelizzazione richiede una nuova pastorale. Siamo al teorema pastorale che identifica una chiesa “in menopausa”, fatta non tanto di pochi cristiani quanto di christifideles poco cristiani (Lambiasi). Come i sondaggi confermano, abbiamo più credenti che praticanti, ma anche più cattolici (dichiarati) che credenti. 

Il filosofo Natoli ci invita a riflettere su questa seconda fase della secolarizzazione: «Se la prima è stata una secolarizzazione della salvezza, quella contemporanea è una secolarizzazione dalla salvezza. La prima aveva reso immanente il trascendente, mantenendone in qualche modo il modello: dalla salvezza dal tempo, alla salvezza nel tempo. Il grande progetto umano di conquista del futuro, l’uomo al posto di Dio. La secolarizzazione della secolarizzazione dissolve l’idea stessa di salvezza, intesa come fede in una salvezza incondizionata ed assoluta. Gli stessi progetti umani sviluppano dentro di sé troppe contro-finalità per poter ancora confidare in essi, coltivare presunzioni di onnipotenza. Gli uomini, intendo gli uomini medi, oggi non sentono più bisogno d’essere salvati, se non nel senso di migliorare comparativamente le proprie condizioni di vita» (Dio e il divino. Confronto con il cristianesimo).

Dunque, non dobbiamo aver paura che l’annuncio possa costituire offesa all’altrui identità: vediamo meglio, del resto, che lo stesso dialogo interreligioso non può sostituire l’annuncio, ma resta pur sempre orientato verso di esso. Lo stile missionario non deve insomma impedirci di andare al dialogo intimamente disposti all'ascolto: «di fronte al mistero di grazia infinitamente ricco di dimensioni e di implicazioni per la vita e la storia dell'uomo, la chiesa stessa non finirà mai di indagare, contando sull’aiuto del Paraclito, lo Spirito di verità (cf. Gv 14,17), al quale appunto compete di portarla alla “pienezza della verità” (cf. Gv 16,13)» (Novo millennio ineunte 56).

Tutto ciò si riflette nella novità portata dal concilio: recuperare nello stesso tempo il principio dell’annuncio e l’idea di una chiesa che nasce come insieme di persone culturalmente definito e si struttura come comunione di comunità. La comunità parrocchiale è un soggetto collettivo che può e deve essere segno della comunione con Dio, assumendosi la responsabilità del territorio in cui si colloca, perché questo possa vedere che la chiesa serve, vive e annuncia il Regno, realtà più grande della chiesa. La titolarità del primo annuncio, pertanto, riguarda tutta la comunità dei discepoli di Gesù, ma passa per un’animazione specifica e pensata, tanto più necessaria quanto più immatura appare la coscienza e la prassi delle comunità sul territorio. 

Non si tratta, dunque, di delegare la pastorale del primo annuncio a un gruppo di specialisti supplenti, bensì di organizzarla creando un punto di riferimento stabile per un’evangelizzazione che diventi davvero ordinaria. In questa direzione può dare nuovo impulso una pastorale che venga elaborata in forma integrata, come rete tra realtà parrocchiali, tra parrocchie e istituti religiosi, tra parrocchie e istituti religiosi e movimenti.

 
Il reale e l’immaginario

Se il primo annuncio è fatto straordinario che non riesce ancora a farsi ordinario, allora occorre registrare il ritardo con cui si affrontano oggi i binomi annuncio/cultura, salvezza/idea di umanità e parole dell’uomo/parola di Dio. Diciamo subito che non esiste un kerigma allo stato neutro: ce l’abbiamo solo in forma inculturata. Il Nuovo Testamento ci offre formule che ci fanno vedere come questo rapporto tra il lievito e la farina porti poi al pane della Parola. Importante ritornare allora a una riflessione che metta in rapporto l’extra nos di questo annuncio con il propter nos: si tratta cioè di trovare una porta attraverso la quale far entrare l’uomo d’oggi nel Vangelo. L’annuncio oggi interpella un soggetto libero, secondo il processo in divenire della costruzione dell’identità personale. Gli interrogativi e l’esperienza di vita di questo soggetto, nell’ambito della comunicazione della fede, hanno necessariamente qualcosa da dire all’evangelizzatore, perché permettono di comprendere meglio il Vangelo stesso.

Ma c’è di più. L’evangelizzazione è entrata in una fase nuova non solo perché non ci sono più i fondamenti, ma anche perché la chiesa è solo uno dei soggetti religiosi portatori di senso e di etica all’interno del contesto sociale. L’annuncio viene giocato insomma in un contesto democratico pluralista. In questo contesto le esperienze in atto indicano almeno tre nuove piste di comunicazione significativa del kerigma, sotto forma di tre passaggi da accompagnare: a) dalla domanda di “benessere” all’incontro con il “Signore della vita” (punto significativo di partenza può essere la ricerca di identità, di realizzazione di sé, di benessere, di felicità); b) dalla domanda di speranza all’annuncio della “vita oltre la morte”; c) dalla domanda di relazione all’annuncio dell’amore gratuito di Dio verso l'uomo. 

I partecipanti al forum non hanno potuto fare a meno di sottolineare l’esigenza che l’evangelizzazione sia fondata su un uso corretto della parola di Dio: in particolare va ribadito che essa “non è concime ma seme”. La Parola è efficace e aggrega, ma richiede che se ne faccia esperienza personale; ha lo scopo di dare continuamente la notizia che cambia l’immagine che ci facciamo di Dio, per catturarlo dentro l’orizzonte dei nostri bisogni. Perciò questa Parola va liberata da intellettualismo culturale, spiritualismo e moralismo. Affinché ciò accada, la chiesa deve sempre far memoria della sua vocazione a essere vergine e madre, trasmettendo una Parola che passi dalla mente al cuore per essere partorita. Sappiamo che ogni svolta storica è coincisa con il rilancio dell’interpretazione spirituale delle Scritture: al Vangelo dunque non dobbiamo fare solo domande sulla storia (metodo storico-critico) ma anche su cosa nei fatti Dio vuole manifestare di sé, nascendo di nuovo nel cuore di ciascuno.

 

La trasmissione e la ricezione

Sul punto della trasmissione del Vangelo, ovviamente, come rivista di informazione-formazione pastorale, abbiamo concentrato le maggiori attenzioni. Si tratta infatti di focalizzare la relazione tra testimonianza di vita e comunicazione ai non credenti o ai ricomincianti, il nesso esistente tra itinerario di fede e catecumenato, la formazione del nuovo laicato e l’esperienza delle piccole comunità.

Registriamo che qui convergono le maggiori preoccupazioni dei pastori, tali da rallentare, se non addirittura bloccare, l’avvio di una pastorale di primo annuncio, che non può essere a questo punto proposta come attività già collaudata. Ansia da prestazione, scarsa consapevolezza della realtà ecclesiale come “piccolo gregge”, logica dei risultati da ottenere, contesto “liquido” circa i comportamenti morali, tanti diversi livelli di appartenenza delle persone, scarsa propensione al rischio: sono i dati che più spaventano gli operatori e raffreddano le più belle intenzioni.

Detto in altre parole, si preferisce non mettere troppo in discussione quelli che stanno dentro e ci si relaziona con cautela con quelli di fuori. Il primo annuncio, invece, è esattamente un cambio di prospettiva: parte dal di fuori verso il di dentro. Su questa linea va la scuola di discepolato di Gesù così come è narrata nei vangeli, caratterizzata da elementi quali: la centralità dell’ascolto del diverso, la pedagogia della promessa, l’arte dell’innamoramento. Elementi purtroppo dimenticati e atrofizzati.

C’è bisogno di coltivare una superiore “sapienza” pastorale, capace di combinare il vecchio e il nuovo, ma soprattutto di un discernimento che aiuti a scegliere certamente il nuovo… ma “di qualità”. Tra le condizioni essenziali per sostenere questo processo innanzitutto occorre promuovere una comunità sensibile al primo annuncio e che accompagni i processi di conversione: in genere, nelle parrocchie il nucleo di fedeli attivi è gente cresciuta in ambiente da trasmissione per tradizione, quindi che ha ricevuto le risposte senza farsi le domande. Altra condizione decisiva è un gruppo di animatori, persone capaci di dire nelle relazioni umane la fede con semplicità e franchezza. 

Sono nuove figure di laici: non catechisti ma ascoltatori della vita, lettori delle sue domande, appassionati della Parola, innamorati del centro della fede e disponibili al dialogo. Laici che bisogna formare al nuovo culto vissuto non all’insegna della separazione tra sfera del sacro e sfera del profano, ma dell’unificazione e dell’armonia: i corpi immersi nel tempo e nello spazio sono infatti il sacrificio vivente gradito a Dio (cf. Rm 12,1-2). 
Tutti gli aspetti della vita, dunque, sono abilitati a divenire un culto gradito a Dio senza nessuna esclusione o limitazione, se non quella di non conformarsi alla mentalità delle mode e del potere. Da qui laici e preti devono ripartire oggi per essere abilitati, in un’evangelizzazione laica, a toccare l’immaginazione delle persone, coscienti che il rigetto della fede scaturisce da un rigetto del cuore (mancano i pre-requisiti del desiderio) più che dell’intelligenza.

Pochi ma pregnanti i messaggi che il nostro forum intende offrire in sintesi ai lettori. Ripensare la formazione dei preti, dare spessore a nuove figure ministeriali laicali, decentrare le parrocchie in piccole comunità sul territorio, proporre iniziative che facciano ruotare la pastorale intorno al mondo degli indifferenti e non credenti, sperimentare scuole di evangelizzazione che non siano clonazioni di istituti teologici per laici. Su questi aspetti cercheremo di offrire contributi e chiediamo a voi di collaborare a scovare positive e buone pratiche di primo annuncio. 

 

Mario Chiaro

 

PAGE  
1

